“Terra di Lavoro” non può morire. Difendiamo i nostri territori dal virus dell’oltraggio continuo.

Terra di Lavoro è ammalata. Quasi sei milioni di persone sono esposti a rischio di gravi malattie, tutte mortali: tumori, malattie respiratorie, malattie circolatorie, malattie neurologiche, malattie renali e così via. Il Ministero della Salute ha diramato l’elenco delle zone maggiormente a rischio.

Manco a dirlo, la zona più esposta a queste malattie è stata individuata tra il litorale domizio-flegreo e l’agro aversano, praticamente quasi tutte le province di Napoli e Caserta. Questo l’elenco dei 47 comuni evidenziati: Acerra, Arienzo, Aversa, Bacoli, Brusciano, Caivano, Camposano, Cancello ed Arnone, Capodrise, Capua, Carinaro, Carinola, Casagiove, Casal di Principe, Casaluce, Casamarciano, Casapesenna, Casapulla, Caserta, Castelvolturno, Castello di Cisterna, Cellole, Cervino, Cesa, Cicciano, Cimitile, Comiziano, Curti, Falciano del Massico, Francolise, Frignano, Giugliano in Campania, Grazzanise, Gricignano di Aversa, Lusciano, Macerata Campania, Maddaloni, Marcianise, Mariglianella, Marigliano, Melito di Napoli, Mondragone, Monte di Procida, Nola, Orta di Atella, Parete, Pomigliano d’Arco, Portico di Caserta, Pozzuoli, Qualiano, Quarto, Recale, Roccarainola, San Cipriano d’Aversa, San Felice a Cancello, San Marcellino, San Marco Evangelista, San Nicola la Strada, San Paolo Bel Sito, San Prisco, San Tammaro, San Vitaliano, Santa Maria a Vico, Santa Maria Capua Vetere, Santa Maria la Fossa, Sant’Arpino, Saviano, Scisciano, Sessa Aurunca, Succivo, Teverola, Trentola- Ducenta, Tufino, Villa di Briano, Villa Literno, Villaricca e Visciano.

Non è di oggi la notizia che in Campania c’è la  maggiore percentuale di tumori in Europa, con una particolare “tendenza” per i tumori polmonari e quelli epatici. Negli Stati membri della European Environment Agency (EEA) i siti da bonificare sono circa 250.000 e migliaia di questi siti sono localizzati in Italia: 57 di essi sono definiti di “interesse nazionale per le bonifiche” (SIN) sulla base dell’entità della contaminazione ambientale, del rischio sanitario e dell’allarme sociale. I 57 siti del “Programma nazionale di bonifica” comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi.

I RIFIUTI TOSSICI DEL NORD IN CAMPANIA
Vari comuni del torinese (Chivasso, Robassomero, Orbassano), San Giuliano Milanese e Opera (Milano), Cuzzago di Premosello (Milano), Riva di Parabbiago (Milano), Pianoro (Bologna), Parona (Pavia), Mendicino (Cosenza), San Gregorio (Reggio Calabria), Brindisi, Roma.

FER.OL.MET Spa impianto di depurazione (via della Pace, 20 – 20098 San Giuliano Milanese, Milano): 21 tonnellate di fanghi, 552 tonnellate di fanghi di verniciatura.

22 tonnellate di morchie di verniciatura, resine e fanghi arrivano dalla provincia di Padova.

TOCCO MAGICO Spa (via Giulio Verne, 21 – 00157 Roma): 25 tonnellate di rifiuti speciali cosmetici scaduti.

SICAF di Premosello (Novara): 16 tonnellate di scarti di collante acrilico, 50 tonnellate di morchie di verniciatura.

CENTRO STOCCAGGIO FERRARA di Robassomero (Torino): 79 tonnellate di rifiuti speciali industriali, 13 tonnellate di polveri di amianto bricchettate.

FONDERIE RIVA Spa (via Vela, 9/A – 20015 Parabbiago, Milano): 1106 tonnellate di scorie e ceneri di alluminio

Ma la peggiore sembra essere l’ACNA (azienda coloranti nazionali e affini) di Cengio (TORINO) che fu chiusa per rischio socio-ambientale nel 1999.
La fabbrica produceva veleni, sostanze venefiche delle più pericolose: diossine; ammine (composti organici derivanti dall’ammoniaca e contenenti azoto); composti dello zolfo, del cianuro. I fanghi sono stati trasferiti in Campania, a bordo di camion e su navi fatte affondare.

“A Pianura sono arrivate almeno 800 mila tonnellate dei rifiuti di Cengio, azienda per noi emblematica del disastro ambientale causato dal Piemonte.” Nicola de Ruggiero, assessore all’ambiente della Regione Piemonte.

Sconcertante dichiarazione dell’ultimo affiliato ai Casalesi che, nella giornata di ieri, ha deciso di pentirsi vuotando il sacco sulla spinosa questione dei rifiuti tossici che hanno avvelenato la Campania. A Tal proposito IlMattino.it scrive: Caserta. «Erano rifiuti un poco particolari che arrivavano anche dal Nord Italia, rifiuti tossici che danneggiavano il territorio e venivano sversati in una discarica di Santa Maria Capua Vetere che gestiva Sergio Orsi, ma loro facevano in modo che non risultavano scaricati».

Luigi Guida, detto «O’Drink», pentito ed ex boss della Sanità, dal 2001 al 2005 capozona per conto del clan dei Casalesi sul litorale domizio, ieri ha parlato per quattro ore di fila.

Nell’aula bunker del carcere di Santa Maria Capua Vetere è arrivato puntuale, scortato dal servizio di protezione del ministero dell’Interno. È stato, infatti, chiamato a deporre dal pm della Dda di Napoli, Alessandro Milita, come testimone d’accusa nel processo Eco4 a carico dell’ex sottosegretario all’Economia, Nicola Cosentino, imputato per concorso esterno in associazione mafiosa.

Basso, stempiato e con continui attacchi di tosse, Guida ha cercato di accompagnare le sue dichiarazioni con gesti e frasi forti, a volte anche esagerando con il dialetto. Al punto da far intervenire il presidente del collegio giudicante, Gianpaolo Guglielmo, che sul finire dell’esame ha chiesto: «La prego, signor Guida, di utilizzare termini consoni al luogo in cui trova».

